
Non c’è un programma, una paro-
la che gli piace «poco, fin dai tem-
pi delle 281 pagine dell’Unione»;
non c’è una relazione introdutti-
va, anche se l’idea «di iniziare con
un ottantenne gagliardo» li esalta-
va molto, quindi chiunque «sentis-
se una struggente nostalgia della
serie “adesso la parola al compa-
gno tizio per la relazione introdut-
tiva e vai con quarantadue cartel-
le in times new roman dieci», può
restarsene a casa. E non poteva
che essere così alla convention
dei rottamatori in programma a
Firenze da venerdì a domenica.

VIA BINDI ED’ALEMA

Nessun format prestabilito, work
in progress, promette il sindaco
del capoluogo toscano Matteo
Renzi che ormai è diventato una
star contesa da tv, radio e settima-
nali. In un’intervista a «Chi», per
esempio, dice che «adesso basta
con gli stessi volti da vent’anni,
Cambiamo facce, idee, proposte.
Non si può fare politica tutta la vi-
ta. Bindi e D’Alema andate a ca-
sa». Non solo loro, è chiaro, per il
sindaco di Firenze a casa ci devo-
no andare in tanti, compresi Vel-
troni e Fini. Berlusconi anche, ov-
vio. Un leit motiv che sta dando
grandi risultati mediatici: oggi sa-
rà ospite della trasmissione di Ra-
dio2, «Supermax», condotta da
Max Giusti e Francesca Zanni, poi
alle 23.55 si sposta su La7 da
Victor Victoria, dove improvvise-
rà una coreografia.

Ieri, invece, in un lungo inter-
vento su «ilpost.it», dall’eloquen-
te titolo «Alla rivoluzione senza
programmi», ha cercato di spiega-
re come funzionerà «Prossima fer-

mata Italia». Intanto, «possono par-
lare proprio tutti. L’unica eccezio-
ne sarà fatta per le nipoti di un qual-
siasi presidente egiziano qualora si-
ano nate dopo il 1990 cui impedire-
mo di parlare se non vengono ac-
compagnate dall’igienista dentale
o a scelta dall’igienista mentale». Il
riferimento, ovvio, è alla Ruby Ru-
bacuori di turno alla corte del pre-
mier. I lavori iniziano venerdì alle
19.30 alla stazione Lepolda, anzi
un po’ dopo essersi «incontrati e ri-
focillati» alle 21.15. Nessun tavolo
dei moderatori e nessun moderato-
re sul palco, 5 minuti a testa per di-
re la propria e una «postazione-con-
solle» a fianco. Più una «lunga diret-
ta radio» che non una «lunga litur-
gia congressuale».

Tante sorprese «ma senza effetti
speciali», ancora in forse la presen-
za del segretario Pier Luigi Bersani,
che dovrebbe incontrare Renzi og-
gi. Di fatto, ieri, quando i suoi colla-
boratori gli hanno mostrato le agen-
zie stampa con le dichiarazioni del
sindaco su Bindi e D’Alema, il segre-
tario ha cambiato umore. «Nel mo-
mento in cui c’è una grave crisi poli-
tica che senso ha continuare a insul-
tare in questo modo? Se Firenze è
un’occasione per parlare dell’Italia
ci si può anche pensare, se si tratta
di continuare a dare picconate al

partito, no grazie», ha commentato
Bersani con i suoi. Al Nazareno
l’idea di finire sui media per le pole-
miche da «rottamazione» nel mo-
mento in cui il premier vive uno dei
momenti più difficili da quando è
alla guida del governo non va per
niente giù. Renzi annuncia che di
contenuti si parlerà eccome, «cia-
scuno dei relatori partirà da una pa-
rola. fisco, onestà, precari» e su
ognuna di queste «sarà possibile di-
battere non solo intervenendo, ma
anche partecipando alla discussio-
ne che faremo in tempo reale dalla
consolle su Facebook, smessaggian-

do, contestando, controproponen-
do».

L’obiettivo dei rottamatori è
quello di «ridare dignità alla paro-
la politica». Se il primo divieto di
parola è per le Ruby di turno, il
secondo è per chi avesse intenzio-
ne di «parlare delle recentissime
divisioni tra dalemiani e veltronia-
ni» o parlar male dei «leader della
sinistra, meglio non parlarne per
niente».

Sabato si inizia con una corsa al
parco delle Cascine, alle 7, poi dal-
le 9 alle 21 a parlare di Italia. Do-
menica si chiude alle 13, conclu-
sione Renzi-Civati. e due docu-
menti. «Il primo - spiega il sinda-
co - è una sorta di vocabolario del-
la speranza, che riunisca le parole
che ci stanno arrivando in queste
ore via email e quelle che pronun-
ceremo insieme. ci stiamo lavo-
rando ci lavoreremo». Il secondo
documento sarà la Carta di Firen-
ze, «il senso di ciò che ci unisce».

Mario Adinolfi dà forfait: «Ren-
zi è tra i dirigenti migliori del cen-
trosinistra attuale, lo penso davve-
ro. Ma a Firenze non andrò». Non
è un problema di rottamazione,
aggiunge, ma di questioni «gene-
razionali» e « chiunque ne parli
spaccherebbe la platea perché ab-
biamo opinioni troppo diverse.
Persino gli stessi Renzi e Civati sul
matrimonio omosessuale dareb-
bero risposte opposte. E su Cgil e
diritti acquisiti pure».❖

La Direzione e la Redazione
dell’Unità si uniscono al cordoglio
della figlia Francesca nel ricordo di

ENNIO POLITO

giornalista di razza che ha per
lunghi anni condiviso con

i suoi articoli e corrispondenze
la storia del giornale.

Caro

ENNIO

sei stato un giornalista dell’Unità e
di Rinascita serio e appassionato e

un uomo discreto e sensibile,
raccontavi gli avvenimenti del
mondo ed eri un compagno
talvolta critico ma sempre
disponibile a comprendere.

Ricorderemo sempre i momenti
passati insieme e ti salutiamo con

affetto Barbara Sotgia e
Umberto De Giovannangeli
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Il sindaco di Firenze,Matteo Renzi, che insieme aCivati organizza la tre giorni dei rottmatori
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pOggi incontro con Bersani a cui non sonopiaciuti gli attacchi ai dirigenti Pd: «Che senso ha?»

pDa venerdì la kermesse che si concluderà con due documenti e il «vocabolario della speranza»
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Italia

Renzi: «A casa Bindi eD’Alema».Ma a
Firenze vietato parlaremale dei leader

Matteo Renzi annunciando il
«non programma» della conven-
tion dei «rottamatori» del pros-
simo fine settimana torna ad at-
taccare: «Bindi e D’Alema se ne
devono andare». Toni che non
sono stati graditi da Bersani.
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